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    IL VIAGGIO DI KEBOR

  


  … La ricchezza più grande


  di un essere umano


  è la famiglia che si costruisce


  durante la vita.


  


  
    

  


  … ho scritto questo libro


  con l’aiuto di un Angelo…


  
    INTRODUZIONE

  


  Kebor è un toscano preistorico di un’epoca imprecisata. Sono passati millenni dall’ultima era glaciale e la Toscana è un paese quasi tropicale.


  La catena dell’Appennino è un insieme di montagne dall’aspetto impervio, simili alle Alpi attuali. Infatti il fenomeno dell’erosione è molto meno accentuato.


  L’area, che oggi rappresenta la piana che racchiude le città di Firenze, Prato e Pistoia, è sommersa da un grande lago.


  Dove oggi si trova la Gonfolina, il varco attraverso il quale il fiume Arno esce da Firenze e si dirige verso il mar Tirreno, a quei tempi un semplice abbassamento delle alture permetteva all’acqua del lago di debordare dalla parte occidentale delle alture stesse con una serie di cascate.


  Kebor vive in un villaggio ai piedi dell’odierno Poggio allo Spillo, nei pressi di Badia Prataglia, al confine fra Toscana e Romagna. La valle dove vive è percorsa da un torrentello, l’Archiano, affluente del corso superiore del fiume Arno.


  Una mattina scopre che, durante la notte, il suo padre adottivo è morto. Non avendo altri legami che lo trattengano, decide di intraprendere un viaggio per conoscere altre terre.


  Kebor è un giovane piuttosto rozzo e schivo, ma moralmente integro e generoso verso gli altri. Ha una dote paranaturale che lo predispone a fare sogni premonitori nei quali un mare è la raffigurazione più frequente. E’ anche dotato di un sesto senso che lo avverte in presenza di un pericolo.


  Il suo viaggio si svolge lungo il corso dell’odierno fiume Arno. Gli scenari, gli uomini, gli animali e le vegetazioni, descritti nel romanzo, sono frutto della fantasia dell’autore, anche se con impronte derivanti da studi e letture su flora, fauna e idrogeologia dei luoghi.


  Kebor ha circa 16 anni, un’età alla quale, in quei tempi, l’uomo si considera pervenuto all’età adulta e quindi idoneo ad unirsi con una donna. E’ alto circa 160 centimetri, molto per quei tempi. Agile e titolare di una forte padronanza nell’uso delle armi, affronterà le molte avventure del suo viaggio con coraggio e determinazione.


  
    RIFERIMENTI GEOGRAFICI

  


  Per comodità del lettore diamo una traccia sull’attuale posizione geografica delle località che vengono raggiunte da Kebor durante la prima parte del viaggio:


  


  
    	il suo villaggio d’origine è presso Badia Prataglia nel Casentino


    	
      

    


    	il villaggio di Atok è pochi chilometri a sud di Bibbiena


    	
      

    


    	il villaggio di Balipanut è a Quarata presso Arezzo


    	
      

    


    	l’isoletta nel fiume è presso Incisa Valdarno (Firenze)


    	
      

    


    	il villaggio colpito dalla morte nera è presso Reggello (Firenze)


    	
      

    


    	la foce di un affluente notato alla riva destra è l’ingresso del fiume Sieve nell’Arno


    	
      

    


    	il villaggio di Toclon è presso Bagno a Ripoli (Firenze)


    	
      

    


    	la capanna deserta in riva al lago è presso Piazzale Michelangelo di Firenze


    	
      

    


    	il villaggio di Gaika e il canale di scarico delle acque del lago sono presso S.Mauro a Signa (Firenze)


    	
      

    


    	il promontorio davanti all’isola di Sambor è a Colle di Quarrata (Pistoia)


    	
      

    


    	l’isola col villaggio dei Sambor è Tizzana, frazione di Quarrata (Pistoia)


    	
      

    


    	il nuovo villaggio dei Sambor è a Firenze, nei pressi di Porta Senese


    	
      

    


    	il nuovo villaggio di Gaika è nei pressi di Arcetri, Firenze


    	
      

    


    	il mostro di fuoco è tra Serravalle Pistoiese e Monsummano (Pistoia).


    	
      

    


    	il canyon di uscita del grande fiume è la Gonfolina, la porta di uscita del fiume Arno dalla piana di Firenze


    	
      

    


    	il villaggio di Tarion è presso Impruneta (Firenze).


    	
      

    


    	il villaggio di Tajan e Dacik è presso Empoli (Firenze).


    	
      

    


    	il villaggio di Grabel è presso San Miniato Basso (Pisa).


    	
      

    


    	il grande villaggio in riva al mare è presso Pisa.
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IL DIO DEL LAGO



Quella notte il cielo sembrava prendere fuoco. I lampi
illuminavano la valle e le montagne circostanti con una luce
spettrale, e il rombo dei tuoni era terribile.

Al rumore si aggiungeva il crepitio incessante della pioggia e
della grandine, e il tutto formava un concerto infernale peggio del
quale poteva esserci solo l’inferno vero e proprio.

Una rientranza nel fianco della collina, difesa da una grossa
roccia sporgente, era tutto il riparo che la natura aveva messo a
disposizione del giovane, ma il maggior timore di questi non era
certo quello di bagnarsi. L’indescrivibile caos, provocato quella
notte dalle forze della natura, aveva gettato nel panico più
completo gli animali del territorio.

Essi fuggivano a velocità strabilianti e molti, anche di grosse
dimensioni, sfrecciavano davanti al precario rifugio. Qualche
belva, che in altri momenti avrebbe guardato volentieri negli occhi
quell’animale a due zampe, ora non lo degnava di uno sguardo.

Improvvisamente, un ghepardo, in piena velocità, inciampò in una
radice che sporgeva da una irregolarità del terreno e ruzzolò per
parecchi metri, restando poi immobile, probabilmente intontito dal
colpo, se già non era intontito dal rumore continuo che riempiva la
valle.

Era un animale ancora giovane, dal mantello maculato e con
lunghe zampe che lo rendevano adatto alla corsa velocissima. Kebor
aveva sentito di qualcuno che era riuscito a catturarne vivo un
esemplare e, senza eccessivi sforzi, lo aveva ammaestrato fino a
farlo diventare sufficientemente docile.

Dal suo precario rifugio egli fissava l’animale immobile e si
rendeva conto che, in quel bailamme, le probabilità di farsi
calpestare ed uccidere erano moltissime. Già due enormi mammuth
avevano sfiorato con le loro poderose zampe la giovane belva,
probabilmente senza nemmeno vederla.

Kebor scattò fuori. Fece quei pochi metri che lo separavano dal
ghepardo senza nemmeno respirare, lo afferrò come meglio poté e,
trascinandolo sull’erba senza tanti riguardi, si precipitò
nuovamente nel rifugio.

Appena in tempo. Un intero branco di mammuth sfrecciò davanti al
rifugio spianando il terreno, oggi diremmo, come un rullo
compressore.

Kebor rivolse la sua attenzione al ghepardo, considerando che,
senza il suo intervento, a quest’ora l’animale sarebbe già stato
trasformato in un ammasso di carne sanguinolenta.

E invece era lì, ancora intontito. Una zampa anteriore mostrava
un piccolo rivoletto di sangue uscito da una ferita superficiale.
Kebor provò a muovergliela con prudenza, ma fu subito sicuro che
non era rotta. Infatti il ghepardo non dava segno di provare dolori
particolarmente forti.

Il giovane afferrò la sua sacca, estrasse da essa un rotolo di
larghe foglie, ne prelevò due e, fissandole con una fibra vegetale,
le avvolse alla zampa dell’animale, il quale intanto si stava
riprendendo dell’incidente e osservava con inquietudine quello
strano essere, dall’aspetto inerme, che si stava prendendo cura di
lui.

Rivelate le sue qualità mediche, Kebor si mise a sedere.
Cominciava ad aver fame, sete e, soprattutto, freddo. La sete non
era un problema: l’acqua non mancava, anzi, era perfino troppa.
Prese dalla sacca un pezzo di carne disseccata e si mise a
masticare. Forse non era una ghiottoneria, pensava, ma era pur
sempre cibo e poiché ne aveva un bel po’, gli avrebbe tolta la fame
finché non avesse potuto ritornare a caccia.

Il suo silenzioso ospite lo osservava tuttora e l’argomento di
cui si stava occupando ora Kebor trasformò l’inquietudine
precedente in un vivo interessamento e fissava il giovane con due
occhi che, nei pochi momenti in cui i lampi non illuminavano
quell’anfratto, parevano fuochi ardenti. Un mormorio sordo uscì
dalla bocca della belva, ma Kebor, per nulla intimorito, continuò a
masticare la sua carne disseccata, controllando, ogni tanto, se la
bufera stesse accennando a diminuire di intensità.

Ma di miglioramenti non si vedeva alcun segno.

Eravamo nella stagione in cui questi fenomeni erano più
frequenti. Più avanti coi giorni, si sarebbe arrivati al periodo in
cui piove di meno e fa molto caldo, ma, per il momento, faceva
ancora piuttosto fresco se il tempo si metteva al brutto.

E il giovane, seduto, immobile, tremava dal freddo… e continuava
a mangiare.

Solo dopo parecchi minuti di lavoro dentale parve accorgersi che
era presente qualcuno che avrebbe partecipato volentieri al
banchetto. Però sapeva anche che quello che a lui sarebbe
bastato per alcuni giorni al suo ospite non sarebbe stato
sufficiente neppure per poche ore. Tuttavia non ebbe cuore di
lasciare a stomaco vuoto il suo improvvisato paziente e gli gettò
un pezzo di carne.

Il ghepardo non aspettava altro. Pur non essendo abituato alla
carne disseccata doveva aver capito che, per quella volta, non era
il caso di fare il difficile, e attaccò il magro cibo che le sue
forti mandibole trovavano fin troppo tenero.

Kebor, stanco di masticare più che sazio, si alzò in piedi
cautamente, per non mettere in allarme il ghepardo e si mise a bere
ad un rivoletto d’acqua che scendeva dalla roccia che costituiva il
suo rifugio. Poi tornò a sedere. Non c’era nulla da fare, avrebbe
dovuto aspettare che il tempo fosse migliorato.

Si mise a pensare a ciò che era stata la sua vita fino a quel
momento; ma pensare, essendo esposti ad un freddo così pungente,
era difficile e non riusciva a concentrarsi.

Erano passati tre giorni da quando aveva lasciato il suo
villaggio, dopo aver salutato la sua gente, in particolare i
giovani amici che aveva invitato a partire con lui, ma senza
riuscire a convincere nessuno.

«Lascerò il mio segno in bella mostra» aveva detto «così, se
vorrete seguirmi, saprete la strada che ho fatto, e mi
ritroverete.»

Una volta partito, aveva sempre seguito il torrentello che
scorreva in fondo alla valle. Aveva deciso di andarsene perché
Teyanu, quell’uomo ormai anziano che si era sempre occupato di lui,
era morto e ora, non avendo mai saputo chi fossero i suoi veri
genitori, non aveva più nessuno. Siccome non era mai andato molto
lontano dal suo villaggio aveva deciso di vedere come erano fatte
le altre terre. E così, raccolte le sue armi, le sue poche cose e
una scorta di cibo, era partito. Il suo unico ornamento era un
piccolo ciottolo giallo e piatto che qualcuno gli aveva legato al
collo fin da piccolo come un amuleto: in entrambe le facce era
scolpito un fiore a sei petali, una cosa strana che lui non aveva
mai visto in natura.

Le cose a cui era più affezionato erano le sue armi. Possedeva
un coltello di selce che teneva in un fodero di pelle di lontra
legato alla vita con una stringa fatta della stessa pelle e un
giavellotto fatto con un’asta ricavata da un ramo di betulla al
quale era stata fissata una punta di selce. Sia la lama del
coltello che la punta del giavellotto erano affilati a tal punto
che il giovane avrebbe potuto farsi la barba… se l’avesse
avuta.

Ma la sua fiducia illimitata era però riservata alla fionda che
aveva imparato ad usare con una maestria che molti gli invidiavano.
Questo era tutto l’arsenale che aveva a disposizione per procurarsi
il cibo e per difendersi da attacchi di belve dalla bocca fornita
di zanne lunghe quanto il suo coltello, manico compreso.

Guardò il giavellotto appoggiato alla roccia e gli ritornò in
mente il giorno in cui Teyanu glielo aveva regalato. Da allora i
fiori erano fioriti tre volte e tra pochi giorni avrebbero dovuto
tornare a fiorire un’altra volta.

Teyanu era già molto vecchio. La gente diceva che era difficile
arrivare all’età che lui aveva raggiunto. E ora era morto. Pochi
giorni prima l’aveva trovato senza vita nel suo giaciglio.

Kebor sentiva gli occhi chiudersi dal sonno e intanto
rabbrividiva dal freddo. Senza muovere il collo guardò verso il
ghepardo, il quale continuava a fissarlo, ma senza un particolare
interesse. Probabilmente si contentava di starsene al riparo.
Vedeva che quell’animale a due zampe non aveva, almeno
apparentemente, alcun timore dei lampi e dei tuoni, e ciò gli
infondeva un po’ di coraggio; oh, era già un animale molto
coraggioso, ma quando mamma natura si mostrava di questo umore
preferiva dar nell’occhio il meno possibile.

Kebor aveva un desiderio folle di dormire, ma il freddo era
davvero troppo pungente, per cui, invece di allungarsi sul terreno,
si alzò in piedi e cominciò a camminare avanti e indietro per
riscaldarsi un po’: avanti e indietro, indietro e avanti. A
quell’antifona il suo ospite perse il suo disinteresse e con un
ruggito richiamò il giovane all’ordine. Kebor si fermò di botto e
un’idea gli attraversò il cervello come un lampo. Con tutta la
noncuranza che gli fu possibile dimostrare andò a sedersi vicino
alla belva che lo seguì con lo sguardo, ma fu tutto quello che
fece. Il suo corpo emanava un tepore che a Kebor non dispiaceva
certo.

Si distese sulla nuda terra, in posizione fetale, con la schiena
appoggiata al ghepardo, e si addormentò come un sasso.

Kebor aveva percorso finora una ventina di chilometri da quando
aveva lasciato il suo villaggio e, se non fosse intervenuto quel
finimondo, ne avrebbe fatti molti di più.

Aveva già lasciato diverse volte, sulle pietre o sui tronchi
degli alberi, il proprio segno, cioè quel fiore a sei petali che
era inciso sulla pietra gialla che aveva al collo.

Era ormai arrivato in un territorio nel quale non era mai stato
e questo era un motivo sufficiente per procedere cautamente.

Il suo villaggio si trovava in una piccola valle dominata da una
montagna, una montagna che a lui sembrava la più alta fra quelle
che poteva scorgere.

La valle, disseminata di abeti, pini, larici, e altre piante che
non cambiavano mai colore, né d’estate né d’inverno, oltre a
castagni, faggi e querce, lui l’aveva percorsa in lungo e in largo,
e per un ragazzo non era poco. Lunga una quindicina di chilometri e
larga quanto le permettevano i pendii delle montagne che la
affiancavano, la valle era percorsa da un piccolo torrente, che
nasceva da quella montagna che a lui sembrava la più alta di tutte,
e l’acqua di quel torrente scorreva nella direzione dove scendeva
il sole alla fine della giornata.

Pur sapendo che la valle aveva il suo sbocco in un’altra valle
più grande, Kebor non aveva mai osato avventurarsi fino a quel
punto.

Il giorno della partenza aveva percorso la sua valle molto
velocemente, tanto bene la conosceva. Il giorno dopo, quando il
sole raggiunse il punto più alto nel cielo, era appena entrato
nella valle successiva. Questa aveva un andamento perpendicolare
alla prima, quindi si protendeva verso la direzione del sole, e il
torrente che la percorreva era qualcosa di veramente impetuoso.
Kebor non aveva mai visto tanta acqua tutta insieme e mirava la
schiuma ribollente con un miscuglio di sentimenti che non sapeva
ben definire. Cadere in quel calderone avrebbe voluto dire morte
certa e in quel momento, con la pioggia caduta con estrema violenza
per tutto il pomeriggio, il dio di quel corso d’acqua dimostrava
proprio tutta la sua ira.

Quella valle era certamente vasta. Mai l’occhio del giovane
aveva potuto spaziare così lontano, fino a che le condizioni del
tempo glielo permisero, poi il diluvio si era fatto implacabile,
terrificante, incenerendogli tutto il coraggio che poteva trovare
nella sua ancor giovane persona.

Buon per lui che aveva trovato in tempo quell’anfratto e vi si
era rifugiato, e buon per il ghepardo che lui era già lì quando
venne tramortito da quella rovinosa caduta.

***



Un raggio di sole attraversò la muraglia di nuvole ed illuminò
uno scenario di incomparabile bellezza: l’alba era un’esplosione di
colori, l’atmosfera si era calmata, e con essa anche gli animali
erbivori che ora erano sparsi per ogni dove, dedicandosi a
rinnovare le proprie energie a spese delle fresche fronde delle più
svariate piante.

Kebor aprì gli occhi e li richiuse subito. Stentò dapprima a
capire dove si trovava e, strano, non riusciva a ricordarsi cosa
avesse fatto prima di addormentarsi.

Quando si rese conto che ciò che gli sfiorava la schiena era
morbida pelliccia ebbe un rapido impercettibile fremito, ma poi si
ricordò del ghepardo, capì che la belva si trovava dietro di lui,
ma non poteva sapere in quale atteggiamento lo stesse aspettando.
Provò a porsi in ascolto per cercare di capire se il modo di
respirare dell’animale indicasse uno stato di tranquillità o di
eccitazione, ma si rese conto che il ghepardo stava ancora
semplicemente dormendo.

Si girò pian piano, ma fu sufficiente quel piccolo movimento per
destare l’animale che si stiracchiò con un gemito. Poi furono
entrambi in piedi e si fissarono un lungo istante senza sapere
quale decisione prendere l’uno nei confronti dell’altro. Per
prendere tempo cercavano entrambi un diversivo e il caso venne loro
in aiuto. Il ghepardo sollevò leggermente la zampa ferita, ancora
avvolta nelle foglie applicate dal giovane e questi abbassò lo
sguardo. Voleva avvicinarsi per controllare meglio il risultato
della medicazione, ma temeva una reazione improvvisa dell’animale,
per cui non si decideva a muoversi. Allora si accucciò sulle gambe
e cominciò a parlare con la maggior dolcezza che gli era
possibile.

«Ti fa ancora male, eh? Sei giovane e inesperto. Devi stare
attento a dove metti le zampe, altrimenti, lo vedi cosa può
succedere?»

Nel parlare, Kebor accompagnava le parole coi gesti e faceva
segno al ghepardo di avvicinarsi, piano, piano, cercando di mettere
a proprio agio l’animale. Il quale sembrò capire l’invito e
cominciò ad avvicinarsi.

«Su, non aver paura» Kebor non sapeva più se stesse parlando al
ghepardo o a sé stesso «avvicinati, così ti medicherò la zampa che
non ti farà più male.»

Ora erano uno di fronte all’altro. Il giovane, accucciato,
vedeva le terribili mascelle all’altezza del suo stesso viso. Con
tutta la delicatezza possibile allungò un braccio e prese con una
mano la zampa ferita del ghepardo. Intanto continuava a parlargli.
Vedeva che la sua voce aveva un effetto tranquillizzante
sull’animale.

«Ti chiamerò Tika. Sì! Tika, lo stesso nome di quella grande
montagna che si trova quasi a ridosso del mio villaggio. A
guardarti così da vicino sembri proprio una montagna. Tika. E sei
ancora giovane. Quando sarai adulto saranno in molti a temerti,
animali e uomini, e credo che anche adesso sia consigliabile
girarti alla larga. Ma io credo che, se non hai paura, non vorrai
nemmeno tu far paura a questo uomo che ti ha aiutato.»

Intanto Kebor aveva tolto le foglie che fasciavano la zampa e
aveva visto che la ferita andava molto meglio. Del resto, si
trattava di una ferita superficiale e, lasciandola libera, sarebbe
guarita ancor più rapidamente.

«Bene, molto bene, non dovresti neppure zoppicare.»

Alla fine Kebor terminò la medicazione, fissando alla zampa,
solo per tenerne pulita la ferita, un’altra foglia. Poi si alzò in
piedi rimanendo con le braccia allungate lungo i fianchi.

E fu a quel punto che ebbe il riconoscimento e la gratitudine di
Tika in un attimo in cui invece credeva di doversi preparare al
peggio. Il ghepardo si avvicinò ancora di più e cominciò a
leccargli una mano. Kebor rise e accarezzò il testone del
ghepardo.

«Bene!» disse «ora puoi ritornare a correre. Anche se tra
qualche giorno perderai la foglia che ti copre la ferita non avrai
bisogno di altre cure. Buona fortuna! Io devo continuare il mio
viaggio! Che i tuoi dèi ti proteggano!»

Si allacciò il fodero col coltello alla vita, afferrò la sua
sacca di pelle, con il suo contenuto di cose utili, il giavellotto,
e si avviò, uscendo dal piccolo rifugio, e si trovò immediatamente
nel sole; di fronte, la vista poteva spaziare su gran parte di
quella vallata poiché si trovava in posizione leggermente
sopraelevata. Si fermò di nuovo e diede uno sguardo tutto in giro.
Inspirò profondamente l’aria purificata dalla tempesta della sera
prima. Un poco più in basso vedeva scorrere il torrente impetuoso,
gonfiato oltre modo dalle piogge, che trasportava ogni sorta di
rudimentali natanti strappati dalle rive.

Poi si avviò definitivamente e si diresse verso la ancora
lontana estremità della valle, dove le montagne circostanti
sembravano riunirsi nuovamente. Il terreno che calpestava non era
agevole, ma nemmeno di impedimento. Sembrava quasi che una grande
slitta fosse passata in quella conca, spianandola prima,
disseminandola poi di pietre e massi di ogni forma e dimensione.
Kebor non poteva sapere che un’eternità prima dell’inizio della sua
esistenza quella valle era piena di ghiaccio che poi, nel corso dei
millenni, si era ritirato sciogliendosi sotto il calore del sole.
Ogni forma di vegetazione sempreverde invadeva quella larga
vallata. Dove non c’erano alberi, vegetava un’erba alta quasi fino
alla vita. Molti animali, erbivori, pascolavano a gruppi, secondo
la loro specie: un numero incalcolabile di gazzelle, daini,
antilopi, grandi mammuth non lanosi, discendenti diretti di quei
mastodonti pelosi di migliaia di anni prima, qualche sparuto gruppo
di rinoceronti, animali purtroppo in estinzione in quei luoghi. I
carnivori dormivano ancora. Più tardi avrebbero teso i loro
agguati.

Kebor avanzava instancabile. Gli sembrava impossibile che non ci
fosse un luogo dove si potesse guardare in lontananza senza doversi
trovare di fronte una montagna che limitasse la vista.

Una notte, tempo prima, gli era successo un fatto ben strano:
dormiva eppure era sveglio, aveva gli occhi chiusi eppure vedeva,
giaceva nel suo letto di paglia eppure camminava, camminava, finché
vide una cosa che gli fece battere il cuore all’impazzata
dall’emozione.

Acqua, tanta acqua, una vastità immensa che sembrava toccare il
cielo ai suoi confini. Allora camminò fino alla sponda di
quell’acqua, credendo così di poter vedere la sponda opposta. E
invece non vide che acqua, un’immensa piatta distesa d’acqua.

Allora aveva afferrato una pietra da terra e l’aveva scagliata
in mezzo a quell’acqua con quanta forza aveva nelle braccia. La
pietra era caduta con un forte tonfo. Immediatamente un mostro
orribile era emerso da quella liquida distesa e, ruotando la testa
in tutti i sensi, cercava di vedere chi avesse disturbato la sua
pace.

Kebor non stette ad aspettare che lo vedesse e cominciò a
correre verso la foresta per nascondersi; ma per quanto corresse,
non riusciva ad avvicinarsi agli alberi e le gambe gli si facevano
sempre più pesanti. La paura e la stanchezza gli mozzavano il fiato
finché… come per un prodigio si ritrovò nel suo giaciglio,
all’interno della sua capanna, al villaggio. Di fianco a lui Teyanu
dormiva. Cercò anch’egli di riaddormentarsi ma non ci riuscì perché
pensava continuamente a ciò che gli era successo e non sapeva
spiegarselo. Non capiva come poteva essere stato contemporaneamente
nella sua capanna a dormire e in quel luogo straordinario che aveva
visto.

Ma non ne parlò con nessuno. Aveva timore che lo giudicassero
strano e che lo allontanassero dal villaggio.

Due giorni prima che Teyanu morisse gli era capitata la medesima
cosa e aveva rivisto quella grande distesa d’acqua. Questa volta si
era guardato bene dal tirare pietre. Si era invece seduto sulla
riva per osservare meglio quel luogo.

Ed ecco, il sole, che si era levato alle sue spalle, avanzare
sulla distesa d’acqua e poi scendere, facendosi sempre più rosso e
grande. Kebor si alzò in piedi allarmato. Il sole scendeva sempre
di più, sempre di più, ancora un poco e sarebbe precipitato
nell’acqua. E infatti vi entrò, presso quella linea in fondo, dove
più in là non si poteva vedere, e scomparve completamente.

Il giovane, atterrito, si girò di scatto per fuggire, ma non
fece in tempo a muovere neanche un passo e, immediatamente, si
ritrovò nel suo giaciglio come la volta precedente.

Allora ne parlò con uno degli anziani del villaggio il quale
cercò di spiegargli che cos’erano i sogni e gli disse anche che, a
volte, i sogni rispecchiano qualcosa che deve ancora avvenire. Ma
un luogo come quello descritto da Kebor, non l’aveva mai visto
neppure lui, che era vissuto già molte stagioni e aveva molto
viaggiato.

Trascinato da queste sue fantasticherie, Kebor aveva già
percorso un buon tratto. Si trovava in una zona scoperta, dove
l’erba cresceva rigogliosissima; il fragore del torrente si sentiva
ora molto lontano.

Improvvisamente un fruscio dietro di lui lo mise in allarme: si
voltò di scatto e stette immobile col giavellotto nella mano
destra, alzandola all’indietro, pronto a colpire.

Vedeva spuntare dall’erba la sommità di due grossi massi e, pian
piano, dalla cima di uno di questi sbucò una testa con due occhi
felini e lo guardò.

«Tika!» esclamò.

Il ghepardo in due balzi fu presso di lui e, come aveva fatto
nel precario riparo, riprese a leccargli la mano.

Kebor capì d’aver trovato un amico.

«Va bene! Se vuoi stare con me tanto meglio. In compagnia il
viaggio è meno noioso. Andiamo!»

I due nuovi amici avanzarono a lungo fra l’erba alta. Era un
incedere non faticoso, ma lento, perché la prudenza era d’obbligo:
l’erba era veramente molto alta e poteva nascondere qualche
insidia.

***

Ormai era tutta la mattina che camminavano e il sole era già
molto alto. Scomparse del tutto le nuvole, l’atmosfera cominciò a
distribuire un piacevole tepore. I due viaggiatori sentivano le
forze aumentare anziché diminuire. Però cominciavano ad aver fame,
perciò Kebor si fermò vicino ad un gruppo di massi che avevano
ostacolato, in quel punto, la crescita di quelle erbe
invadenti.

Piantato il giavellotto in terra, Kebor si sedette su un masso
che aveva trovato adatto alle sue misure e si sfilò la sacca di
pelle a tracolla, ne estrasse un involto che conteneva tutta la
carne disseccata che aveva e la spartì con Tika.

Per un po’ la nuova attività richiese ai due viaggiatori tutta
la loro attenzione, anche perché Kebor si era reso conto che, una
volta cominciato a mangiare, sentiva più fame di quella che credeva
di avere effettivamente. Fortunatamente la carne era abbondante
anche per Tika e quindi quel pasto sarebbe terminato con
soddisfazione per entrambi. Piuttosto, c’era da chiedersi di dove
sarebbe venuto il prossimo.

Kebor pensava che, nel viaggio che stava intraprendendo, avrebbe
dovuto trovare senza dubbio villaggi di altri uomini, pur non
potendo prevedere come sarebbe stato accolto. Era convinto che
fuori dalla sua valle gli uomini dovevano essere molto numerosi ed
anzi, riuniti in villaggi molto più grandi del suo.

Ad un certo punto si rese conto che pensare tra sé e sé era
inutile e, poiché aveva un compagno di viaggio, sarebbe stato bene
renderlo partecipe delle sue intenzioni.

«Tika!» chiamò.

Il ghepardo alzò il testone, fissando l’uomo con espressione
sorpresa, ma non più sorpreso di Kebor che si vedeva rispondere con
tale prontezza. Il giovane approfittò della situazione e
continuò:

«Senti Tika. Noi dobbiamo fare un lungo viaggio. Voglio vedere
se questo mondo ha un limite. Dove comincia, l’ho già visto. Ma
voglio vedere anche se ha una fine. Tu che sai correre velocissimo
chissà quanti posti hai già visto. Quando sei caduto stavi correndo
in direzione opposta a quella che stiamo percorrendo, quindi venivi
proprio di qui. Strano! Di solito gli animali della tua specie
abitano in posti dove non c’è quest’erba alta, in posti dove, mi
hanno raccontato, si può vedere molto lontano senza ostacoli.»

Tika lo guardava con curiosità, ovviamente senza capire nulla di
ciò che gli si stava dicendo. Poi ricominciò a mangiare. Kebor non
se n’ebbe per male e, masticando lentamente, continuava ad esporre
le sue idee.

«… Chissà dove si trova… molta, moltissima acqua… sembrava… non
so dire cosa. Chissà se questo torrente si getta in un altro più
grande, e poi l’altro in uno più grande ancora e così via,
all’infinito. Oppure, arrivato ad un certo punto, ricomincerà a
diventare più stretto, con meno acqua, sempre più stretto… fino a
rimanere asciutto… non è possibile!»

Tika ogni tanto contribuiva alla conversazione con qualche
brontolio sordo.

Quando il pasto fu terminato Kebor si accorse che non aveva da
bere, ma non era un problema: quel grosso corso d’acqua, che
scorreva poco lontano, avrebbe dissetato sia l’uomo che la belva, e
Kebor, raccolte le sue cose, si alzò per avviarsi in quella
direzione da dove sentiva provenire il fragore della corrente. Ma
non aveva percorso pochi passi che Tika fece un brontolio di tono
minaccioso e rallentò il passo fino a farlo diventare un movimento
appena percettibile.

Contemporaneamente Kebor avvertì una sensazione di forte
fastidio al plesso solare, e seppe di essere in pericolo. Portò il
giavellotto sopra la spalla in posizione di lancio e afferrò il
coltello con l’altra mano, piegando gambe e schiena così da tenere
gli occhi a livello delle erbe. Ma al di sopra di queste non si
vedeva nulla.

Intanto Tika continuava a brontolare sempre più minacciosamente.
Alla fine si fermò del tutto. Le sue zanne brillavano al sole come
gemme e gli occhi, rossi di furore, sembravano due rubini lucenti,
ma, con tutto questo, il suo aspetto era tutt’altro che
romantico.

Il giovane non riusciva a distinguere il motivo della loro
agitazione, ma capiva che davanti a loro c’era qualcosa che doveva
rappresentare un grave pericolo, anzi, un pericolo mortale.

D’un tratto un fruscio orribile, come di mille gambe che
camminino a ritmo frenetico e poi… uno schiocco di frusta… e poi
più nulla. L’ondeggio delle erbe indicava che qualcosa si stava
allontanando da loro ad una discreta velocità.

Avanzarono di quattro o cinque passi e si trovarono in una zona
dove l’erba era rimasta schiacciata per la larghezza di un braccio,
e la direzione serpeggiante della traccia non lasciava dubbi
sull’animale che l’aveva prodotta: l’anaconda, uno smisurato enorme
viscido essere che si spostava strisciando sulle costole.

Kebor sapeva che la bocca di quella bestiaccia poteva benissimo
contenere il suo corpo e giudicò un bene per tutti che se ne fosse
andata per i fatti suoi.

Comunque, visto che il mostro aveva provveduto a spianare un bel
po’ di quelle erbe insidiose, decise di seguire cautamente la
traccia lasciata dal serpente, tanto più che sembrava dirigersi
verso il torrente.

Seguendo quell’itinerario serpeggiante arrivarono senza danni ad
una decina di passi dalla sponda. Kebor vide così che lungo le
sponde era terreno scoperto e che seguendo il corso d’acqua
avrebbero potuto camminare molto più agevolmente. Il loro primo
pensiero fu comunque di dissetarsi. Il giovane trovò un tratto di
sponda piana, si inginocchiò e si portò l’acqua alla bocca con le
mani. Tika trovò un posto comodo più a valle. L’acqua non era molto
limpida a causa delle violente ed abbondanti piogge del giorno
prima, ma vicino alla sponda era accettabile.

Erano talmente assetati che l’operazione andava abbastanza per
le lunghe.

Ma decisamente a questo mondo non si potevano fare i propri
affari in pace!

Un clamore infernale raggiunse l’udito dei due compagni che
stavano dissetandosi. Tika girò la testa verso un punto del fiume
più a valle mentre, per uno strano effetto di risonanza, Kebor
riteneva che il rumore provenisse di fronte a sé, dall’altra sponda
del torrente. In ogni caso era chiaro che si trattava di
invocazioni umane.

Stettero qualche attimo indecisi sul da farsi e sulla strada da
seguire poi Kebor, più alto di Tika, riuscì a vedere l’origine del
rumore. In mezzo alla vegetazione che avevano attraversato prima di
arrivare al torrente, ma alquanto più a valle, doveva esserci una
radura con un villaggio. Ma da quella posizione Kebor riusciva a
vedere solamente la testa e la parte superiore del corpo
dell’anaconda e, cosa orribile a dirsi, tra i denti del mostro, si
agitava debolmente una figura umana.

***

Kebor non ebbe esitazioni. Raccolta sacca e giavellotto, seguito
senza alcuna difficoltà da Tika, corse più velocemente che poté
verso il luogo della battaglia che si stava svolgendo a mille passi
da dove si trovava.

Il giovane correva a perdifiato tenendo il giavellotto parallelo
al terreno, il coltello nel fodero gli batteva su un fianco e
l’inseparabile sacca-ripostiglio lo percuoteva alla schiena.
Intanto che correva cercava di capire i motivi che lo spingevano ad
accorrere pur sapendo che contro un mostro come l’anaconda nulla
poteva dove altri uomini, tutti insieme, erano pur sempre
inermi.

Finalmente furono in vista del villaggio. Chissà come, erano
arrivati su una roccia sporgente che si trovava a dominare una
depressione, dieci braccia più sotto, e il villaggio si trovava in
questa depressione.

Kebor vedeva la gente fuggire urlando, ma senza una direzione
precisa. Uomini, donne, bambini, correvano all’impazzata, presi dal
panico. La confusione non faceva che renderli incoscienti e non
tentavano neppure di contrattaccare con le armi. Ma a cosa potevano
servire le loro armi? Per riuscire a perforare la pelle di quel
mostro col giavellotto era necessaria una forza sovrumana.

Mentre il giovane si arrovellava il cervello per cercare una
soluzione, l’anaconda approfittava del totale sbandamento della
gente per afferrare le sue vittime. Poi, con la preda tra le
mandibole, ergeva la testa quasi all’altezza dello sperone dove si
trovava Kebor e, in un paio d’occasioni, questi pensò di essere
stato visto.

Kebor riuscì a scorgere da vicino l’enorme bocca sanguinolenta,
i denti affilatissimi, le narici e gli occhi enormi… gli occhi!
Kebor ebbe un sussulto quando gli venne l’idea: si trovava in una
posizione favorevole.

Prese dalla sua sacca la fionda, un’arma che, in alcuni
particolari frangenti, era di una versatilità straordinaria. Era
formata da due strisce di cuoio lunghe una gamba e legate ad un
disco di cuoio in modo che, afferrate saldamente dalla mano e dato
al tutto un movimento rotatorio, il disco formava un sacchetto che
poteva contenere pietre larghe quanto il palmo di una mano. Kebor
però non lanciava semplici pietre raccolte da terra. Per i casi
speciali come quello attuale teneva a sua disposizione quattro o
cinque selci scheggiate e levigate che avevano la forma di un disco
ingrossato al centro e, tutt’intorno un bordo seghettato che, dopo
il lancio, roteava velocissimo trasformandosi in un’arma micidiale.
Le due strisce terminavano con un cappio, una, e con un nodo,
l’altra.

Kebor, dunque, dichiarò la sua guerra all’anaconda. Si passò il
cappio della fionda ad un polso, afferrando con la mano il nodo che
concludeva il cappio. Con la stessa mano afferrò anche il nodo
dell’altra striscia, prese una delle pietre dalla sacca e la inserì
nel disco di cuoio. Poi cominciò ad imprimere al tutto un movimento
rotatorio, sempre più veloce.

Intanto seguiva ogni movimento del mostro il quale, con una
vittima tra le poderose mascelle, sollevava la testa fino a poche
braccia dalla prominenza dove si trovava Kebor, e finì con l’udire
il sibilo prodotto dalla fionda che girava vorticosamente.

Kebor era pronto per il lancio. Avesse lanciato subito, con la
testa dell’anaconda di profilo, avrebbe avuto il massimo delle
probabilità di successo. Ma ora l’anaconda l’aveva visto e si girò
verso di lui. Il giovane lanciò ugualmente: la piccola pietra partì
come un meteorite ma, anziché colpire l’occhio, si conficcò
profondamente nella spessa palpebra da dove sgorgò immediatamente
un fiotto di rosso sangue.

Un fischio tremendo, lacerante, uscì dalla gola dell’anaconda
che cominciò a scuotere la testa in tutte le direzioni e a sferzare
il terreno con la lunga coda poderosa. In uno di questi movimenti
incontrollati andò a sbattere contro un albero che si trovava alle
spalle di Kebor, e lo sradicò. Kebor e Tika fuggirono dal sito dove
si trovavano e si rifugiarono in un punto più interno.

Il mostro, intontito dall’urto contro l’albero, aveva appoggiato
la testa proprio sullo sperone di roccia che Kebor e Tika avevano
occupato poc’anzi. Il giovane approfittò subito dell’occasione.
Trovandosi sul lato opposto a quello dell’occhio ferito, afferrò il
giavellotto, si avvicinò, dapprima cautamente e poi di corsa. Era
il colpo di grazia, e Kebor lo inferse al mostro con tutta l’arte,
se così si può dire, che gli era stata insegnata da Teyanu al
villaggio nativo. Scagliò il giavellotto nell’occhio ancora sano
del mostro e, senza frenare la sua rincorsa, spiccò un salto
eccezionale, scavalcando la testa dell’anaconda e ricadendo
dall’altra parte. Quindi si sfilò il coltello e, girandosi di
scatto, lo lanciò al centro dell’altro occhio. Tutto ciò era
avvenuto ad una velocità che aveva sorpreso anche Tika.

Un urlo tremendo squassò la valle ripetendosi decine di volte in
echi lontani. Il serpente prese a dibattersi forsennatamente,
ricadendo nella depressione del villaggio, schiantando tutto ciò
che il suo corpo incontrava nei suoi incontrollati movimenti. Poi,
dopo un fremito finale, si adagiò al suolo e non si mosse più.

I due amici, trovato un viottolo, scesero alla depressione e si
trovarono fra le capanne. Il villaggio, semidistrutto, era ormai
deserto, ma i suoi abitanti, che si erano dispersi fra la
vegetazione circostante, stavano ritornando.

Il giovane si avvicinò alla testa dell’anaconda e si accertò che
fosse davvero morto. Dall’occhio destro sbucavano ancora due
braccia dell’asta del suo giavellotto: lo afferrò e lo estrasse,
non senza fatica, lo ripulì con una manciata di paglia raccolta da
terra. Il coltello era irrecuperabile: doveva essere penetrato in
profondità nell’occhio sinistro, fino all’osso dell’orbita. Cercò
anche di stimare la grandezza dell’animale: era enorme. Valutò che
per pareggiare la sua lunghezza si dovessero adagiare in terra, uno
dopo l’altro, almeno venti uomini. Il suo corpo, nel punto di
maggior circonferenza, gareggiava con gli alberi circostanti. La
testa era lunga come un uomo, e sembrava la testa di un lupo,
ovviamente molto più grande.

Mentre stava facendo queste constatazioni, si accorse che la
gente del villaggio gli si era radunata intorno e lo studiava
intensamente. Si fece coraggio e li guardò tutti anch’egli. Tika,
che finora se n’era stato in disparte, non sopportò questo
assembramento di persone e lanciò un ruggito poderoso. Al che gli
abitanti del villaggio si tirarono indietro di una decina di passi,
lasciando Kebor e Tika al centro di un cerchio.

Kebor cercò di chiarire le sue intenzioni, se già il suo
intervento non le aveva chiarite per lui.

«Chi di voi è il capo? Voglio parlare col capo del vostro
villaggio!»

Un uomo dai capelli bianchi molto lunghi si fece avanti e lo
interrogò:

«Chi sei? Come mai ti trovi qui?»

«Mi chiamo Kebor e vengo da un villaggio ai piedi della montagna
Tika, a qualche giorno di cammino da qui. Non ho intenzioni ostili,
anzi, credo di aver dimostrato che dono il mio aiuto a chi ne ha
bisogno. Vorrei darti altre spiegazioni e chiedere a te delle
informazioni sul cammino che sto facendo, ma, guardandomi attorno,
vedo che avrete molte cose da fare prima di dedicarvi al
riposo.»

«E’ vero! Questo mostro ci ha ucciso tre uomini e due donne
prima del tuo intervento mandatoci dagli dèi. E ci ha distrutto
molte capanne che ora dobbiamo ricostruire. Ma non per questo
dimenticheremo di ringraziarti per il tuo aiuto. Abbi la bontà di
aspettare a riprendere il tuo viaggio in modo che possiamo offrirti
la nostra ospitalità.»

«Non preoccuparti per me, posso aspettare. Occupatevi delle
vostre necessità. L’amico che mi accompagna non ha cattive
intenzioni, purché non vi dimostriate aggressivi.»

«Atok!» chiamò il capo «la tua capanna è rimasta intatta ed è
abbastanza accogliente. Dai ospitalità all’amico straniero finché
vorrà fermarsi nel nostro villaggio.»

Mentre Atok accompagnava Kebor alla sua capanna, il capo
radunava gli uomini validi e dava istruzioni per rimettere ordine
nel caos provocato dall’intrusione del mostruoso serpente.

«Accumulate molta legna! Dobbiamo bruciare la carcassa del
mostro prima che vada in decomposizione. Voi! Prendete le asce e
rompete quel corpo in più pezzi in modo che si possa trasportare
con facilità.»

Alcune donne cercavano di radunare i resti delle vittime, che
avrebbero bruciato coi resti del serpente.

Intanto Kebor e Tika avevano raggiunto la capanna di Atok. Tika
non entrò, ma si accoccolò davanti all’entrata. I due uomini,
invece, entrarono nella capanna.

«Ecco, straniero» disse Atok «fa conto che questa casa sia
tua.»

«Grazie, amico» rispose Kebor, e depose il giavellotto e la
sacca in un angolo. Poi aggiunse:

«Se il tuo aiuto è necessario alla tua gente, non preoccuparti
di lasciarmi solo; ma se puoi restare, vorrei farti delle
domande.»

«Non è necessario che io vada. Per la ricostruzione delle
capanne gli uomini validi del villaggio sono sufficienti. Fammi
tranquillamente le tue domande.»

I due si sedettero. A differenza del suo villaggio, dove le
capanne avevano per pavimento il semplice suolo erboso, Kebor vide
che lo spazio all’interno di queste capanne era ben spianato, in
terra battuta e pulito e, dove possibile, delle pelli di vari
animali erano distese a terra, probabilmente per sedersi o
addirittura dormire.

Aveva anche notato, prima di entrare, che attorno alla capanna
era stato scavato un piccolo solco dove sicuramente si raccoglieva
l’acqua piovana. Se poi l’acqua raggiungeva un certo livello
scorreva tramite un minuscolo canale fino a raggiungere il solco
che circondava le altre capanne, una ragnatela, insomma, che poi
scaricava in un deposito.

«Non sono mai stato tanto lontano dal mio villaggio» iniziò
Kebor «ma sapevo che potevo trovare altri uomini; non pensavo però
che sarei riuscito a capirli né che essi capissero me. Invece voi
parlate come me. Io vi capisco benissimo.»

«Certamente, amico. Io che sono più vecchio di te e ho viaggiato
un poco, posso dirti che, seguendo il corso del grosso torrente che
scorre a molti passi verso la direzione dove scende il sole,
troverai ancora qualche piccolo villaggio abitato da uomini che
capiranno il tuo linguaggio, anche se, più ci allontaniamo, e più
spesso potrai udire nuove parole oppure parole che assomigliano a
quelle che tu dici, ma non sono identiche. Per esempio: tu conosci
quei grandi animali dalle lunghe zanne ricurve, dal lungo naso e
dagli orecchi enormi, dalle zampe che sembrano tronchi
d’albero?»

«Certamente!» rispose Kebor «Sono i mammuth.»

«Giusto amico, i mammuth. Anche noi li chiamiamo mammuth. Ma al
villaggio dei Banglas, a cinque giorni di cammino da qui, li
chiamano matmuk e nel villaggio più lontano dove io sono arrivato,
a tanti giorni di cammino quante sono le dita delle mani e dei
piedi, li chiamano mammuk. In quel villaggio il tuo amico ghepardo
lo chiamano ghidal e l’anaconda lo chiamano anakodon. E così tante
altre parole. Ma, tutto sommato, viaggerai bene ugualmente, perché
non esistono, qui vicino, villaggi di uomini ostili verso altri
uomini, a meno che non vengano attaccati.»

Kebor era molto soddisfatto di queste spiegazioni.

«Qual è la via più accessibile per cercare e vedere nuove
terre?» insistette Kebor.

Il suo interlocutore lo fissò qualche istante, quindi
rispose:

«La valle dove si trova questo nostro villaggio continua, larga
come tu la vedi e con la vegetazione attraverso la quale sei
passato finora, per una giornata di cammino, poi si restringe; le
montagne si avvicinano al torrente e sembra che lo vogliano
fermare. Ma non è così. Seppur ristretta, la valle continua ancora
per cinque giorni di faticoso cammino. Poi la terra cambierà
completamente. La valle si allargherà enormemente e diventerà una
pianura!»

Kebor lo fissava con gli occhi sgranati dalla meraviglia.

«Una pianura? E cos’è una pianura?»

«Una pianura è una grandissima valle. Le montagne che la
circondano sono così lontane dal suo centro che si vedono appena.
All’inizio di questa pianura si trova il villaggio dei Banglas,
gente come noi che ti riuscirà di comprendere benissimo, anche se
qualche parola, come t’ho detto prima, è diversa. Quella valle
prosegue poi verso la direzione del sole nel suo punto più alto,
per molti giorni di cammino, tanti quante sono le dita delle mani e
dei piedi. Ma, per strano che ti sembri, quella grande pianura non
è un bel posto per viverci e, infatti, dopo il villaggio dei
Banglas non troverai altri villaggi. Quella pianura è un vero luogo
dannato dagli dèi. Gli animali che ci vivono sono tutti pericolosi,
sia quelli piccoli più delle nostre unghie perché volano, ti
assaltano a gruppi, ti pungono e bevono il tuo sangue, sia i più
grossi, come l’anaconda, che proprio laggiù ha il suo vero
regno.»

Kebor, ascoltando queste parole, si meravigliò.

«Come? L’anaconda? Come può essere quello un territorio adatto a
quei mostri?»

«E’ perché quella grande pianura non ha corsi d’acqua e quella
che scende dalle montagne si raccoglie poi in fondo, in paludi poco
profonde ma insidiosissime. Queste acque infide non si vedono da
lontano, perché vi crescono erbe altissime che ti frustano senza
pietà quando cammini in mezzo ad esse. Io ho attraversato quella
pianura e, se sono tornato, è perché ero stato affidato alla
protezione degli dèi dallo sciamano del villaggio.»

Kebor era abbastanza perplesso e temeva di non avere ben
capito.

«Scusa, amico. Forse la stanchezza non mi rende chiaro qualche
particolare. Tu mi hai detto che questa valle segue il corso del
torrente e, alla fine, sbocca nella grande pianura che inizia col
villaggio dei Banglas. Questa pianura non ha corsi d’acqua ma solo
paludi.»

«Sì, così ti ho detto»

«Il grande torrente che scorre poco lontano da qui arriva fino
in fondo a questa valle. Come mai il suo corso non continua nella
pianura dei Banglas?»

«E’ una cosa che ho dimenticato di dirti. Quando si arriva
all’inizio della pianura il torrente, che proprio in quel punto si
allarga molto e la sua impetuosità si placa, compie una grandissima
curva, come per riprendere la direzione da dove è venuto, ed entra
in un’altra stretta valle che si stacca anch’essa dalla pianura dei
Banglas. Dove poi questa stretta valle si diriga credo che nessuno
di noi te lo sappia dire, perché nessuno di noi vi è mai
entrato.»

Atok smise di parlare. Kebor lo guardava, ma era soprappensiero.
Era anche molto stanco.

«Ti ringrazio per tutto quello che mi hai riferito. Sono sicuro
che tutto ciò che mi hai detto mi sarà certamente molto utile.»

***

Una donna, che aveva trovato il coraggio di varcare la soglia
controllata da Tika, li informò che quella sera tutti i componenti
del villaggio avrebbero effettuato il pasto riuniti in un unico
luogo e quindi anch’essi erano pregati di riunirsi agli altri.

La cena si svolgeva in un clima di pesante silenzio. La gente
era ancora sconvolta per quanto era successo. Tutti sedevano in
terra, in un vasto cerchio. Kebor, in qualità di ospite, sedeva
alla destra del capo del villaggio. Tika era dietro di lui e
naturalmente partecipava notevolmente alla riduzione delle scorte
di cibo del villaggio.

Il capo fece qualche domanda al giovane ospite.

«Mi hai detto che vieni dal villaggio che si trova ai piedi
della montagna Tika. Come si chiama tuo padre?»

«Non l’ho mai conosciuto. Vivevo con un uomo forse più vecchio
di te, capo. Il suo nome era Teyanu.»

«Teyanu? Hai detto Teyanu?»

«Sì, Teyanu. L’hai forse conosciuto?»

Il capo ora guardava Kebor con espressione stupita e
meravigliata.

«Hai detto “era”. E’ forse…?»

«Sì! Teyanu, che io amavo come un padre, è morto qualche giorno
fa. Così io sono rimasto solo e ho deciso di partire. Ma dimmi,
come mai conoscevi Teyanu? E sei certo che quel vecchio fosse la
stessa persona che conoscevi tu?»

Il capo guardava Kebor, ma ora sorrideva. Poi guardava anche gli
altri uomini i quali, udendo il nome di Teyanu, avevano come
un’espressione di nostalgia sul volto.

«Questo villaggio ha conosciuto un solo uomo di nome Teyanu»
iniziò il capo «e lo riconosco in te dal modo con cui hai saputo
sconfiggere il grande anaconda. Sì, è vero, Teyanu era più vecchio
di me. Era il nostro capo.»

Kebor, nel sentire queste parole, rimase talmente sbalordito che
gli occhi gli si aprirono come due lune. Ma spalancò anche gli
orecchi.

«Teyanu era il nostro capo» Ripeté il vecchio «ed era un
guerriero fantastico. La sua presenza era una sicurezza per il
villaggio. Negli anni di pieno vigore nessuno lo ha mai potuto
superare in forza e abilità nell’uso delle armi. Ed era anche un
capo giusto, che trovava soluzioni per tutto e per tutti. Con lui
eravamo diventati uno dei villaggi più importanti e rispettati dei
dintorni e lui era un uomo felice. Quando fu in età di scegliersi
una donna, al contrario di tutti noi, ne scelse una sola e la
considerò alla pari della sua autorità. Noi lo ritenevamo un po’
strano per questo, ma devo dire che Narzeel, sua moglie, non
approfittò mai di questo privilegio che le altre donne non avevano,
anzi fu un’ottima compagna per Teyanu… finché visse. Un brutto
giorno gli dèi, forse invidiosi della serenità, della soddisfazione
di Teyanu, decisero di stroncare tutto ciò con una punizione
orrenda.»

Il volto del capo era adesso scuro come un temporale mentre i
nervi di Kebor erano tesi come archi. Gli altri presenti avevano
assunto un’espressione tristissima.

«Teyanu viveva con Narzeel e un figlio che aveva vissuto tante
stagioni quante sono le dita delle mani. La loro capanna era
all’ingresso del villaggio. Teyanu la voleva all’ingresso perché
riteneva fosse la posizione più adatta per la capanna di un capo.
Un giorno Teyanu, io e altri uomini del villaggio eravamo partiti
per una spedizione di caccia al bue muschiato proprio nella valle
da dove sei venuto tu. Al nostro ritorno trovammo una situazione
desolante. Il villaggio era stato come diviso in due parti da un
grande solco. Una fila di capanne era stata letteralmente
schiacciata al suolo da una carica di mammuth… e la capanna di
Teyanu era la prima della fila. Narzeel e il bambino non avevano
fatto in tempo ad allontanarsi. I loro resti furono arsi assieme
alle altre vittime, le loro polveri salirono verso la casa degli
dèi che li avevano condannati.»

Il capo fece una pausa, approfittandone per bere un po’ d’acqua,
poi proseguì:

«Per qualche tempo Teyanu sembrò aver perso la ragione. Non
ricostruì mai più la sua capanna, sembrava più un animale che un
uomo, ed io, per quanto a malincuore, dovetti prendere il suo posto
alla guida del villaggio. Infine, senza avvertire nessuno, un
giorno sparì e non lo vedemmo più. A volte mi domandavo dove fosse
andato a finire. Pensavo che la follia lo avesse portato
all’imprudenza, che non dobbiamo mai abbandonare, e che fosse
caduto vittima di qualche belva. Ma, a quanto pare, deve aver poi
ritrovato un filo di serenità nel nuovo villaggio che stava
nascendo al monte Tika;… come fai a dire che lui non era tuo
padre?»

«Me lo disse lui, un giorno» rispose Kebor «Non mi raccontò la
sua storia che ora ho appreso da te. Mi disse solo che durante una
epidemia mio padre morì e mia madre scomparve, come se la terra
l’avesse inghiottita. Lui era solo, e si prese cura di me perché
ero già abbastanza cresciuto da non aver più bisogno della presenza
della madre. Mi insegnò ad usare le armi perché era, mi disse, la
cosa più utile della vita. Non era previsto che dovesse morire,
altrimenti avremmo abbreviato le sue sofferenze. Invece è morto
improvvisamente. Una mattina, svegliatomi, l’ho trovato che non
respirava più.»

Il capo rimase pensieroso per qualche minuto, poi guardò Kebor
in viso e disse:

«E così tu sei stato allevato e istruito da Teyanu. Ora non mi
meraviglio più di come hai vinto l’anaconda. Solo un guerriero come
Teyanu poteva insegnare l’uso delle armi nel modo che tu ci hai
fatto vedere. Sei ancora molto giovane eppure sei già un forte
guerriero. Se vuoi, puoi rimanere al nostro villaggio. Non nego che
la tua presenza ci sarebbe molto utile.»

Kebor scosse il capo.

«Ti ringrazio» disse «Ma voglio assolutamente continuare il mio
viaggio. Non mi basta ciò che ho visto del mondo. Ma se un giorno
dovessi ritornare in questi luoghi, mi ricorderò della tua
offerta.»

«Che cosa porti al collo?» chiese il capo aguzzando la
vista.

«E’ un piccolo sasso giallo e piatto con un fiore inciso sopra,
un fiore che non ho mai visto.»

Il capo avvicinò il viso e osservò attentamente l’amuleto,
rimanendo pensoso per qualche tempo, poi chiamò lo sciamano e
glielo indicò, chiedendo se ne sapeva qualcosa.

A sua volta l’uomo della medicina guardò attentamente l’oggetto
e disse:

«E’ strano. E’ un amuleto di buon augurio… femminile. Indica
abbondanza e pace. Non ricordo dove, ma questo simbolo l’ho già
visto… fammi pensare… Namira!»

«Come?» chiese Kebor, che non aveva capito.

Per tutta risposta lo sciamano chiamò, alzando la voce:

«Namira! Avvicinati!»

Dal cerchio degli abitanti una donna di mezza età si alzò in
piedi e, impaurita, si avvicinò.

«Non temere, Namira, fammi vedere l’amuleto che porti appeso al
tuo polso.»

Silenziosa, la donna si avvicinò al gruppetto che si trovava al
centro del cerchio di persone e tese il braccio per mostrare
l’amuleto. Kebor guardava attentamente. L’amuleto era quasi gemello
di quello che lui portava al collo. Era un comune piccolo ciottolo
di fiume, leggermente maculato, bianco, ed il fiore a sei petali
era inciso in modo ancor più perfetto di quello di Kebor, il quale
si sentì in diritto di interrogare Namira direttamente.

«Lo hai fatto tu?»

«No. Lo aveva una donna che arrivò al nostro villaggio in
condizioni pietose e che accogliemmo. Aveva tanto bisogno di aiuto.
Questo amuleto, lo portava al collo. Siccome l’avevo aiutata, lo
donò a me… prima di andarsene nuovamente.»

«Tu sai dove?»

«No! Non lo ha detto! La vedemmo allontanarsi verso la direzione
del sole alto.» Kebor parve non sentire e non vedere. Capiva di
aver forse perso sua madre una seconda volta e pensava che nessuno
al mondo gli avrebbe dato informazioni per ritrovarla.

Lo sciamano, intanto, si era fatto consegnare l’amuleto da
Namira e lo teneva racchiuso nella mano sinistra; teneva gli occhi
serrati e aggrottava la fronte come se stesse concentrandosi su un
pensiero. Poi disse a Kebor:

«Chiudi gli occhi anche tu… cerca di entrare nella mia mente…
con tutto il tuo essere… con tutto te stesso…»

Kebor, dapprima poco convinto, chiuse gli occhi, ma era
scettico. Poi le insistenti parole dello sciamano lo spinsero a
concentrarsi a sua volta e, ad un tratto, perse la cognizione del
tempo e dello spazio. Non era più vicino a quegli uomini, ma
viaggiava in un luogo oscuro a forma di tubo e sembrava che quel
condotto non finisse mai. Dopo una eternità vide che il tubo
terminava e fuori di esso c’era l’azzurro. Credeva fosse il cielo,
invece era una enorme distesa d’acqua.

Gli sembrava di volare altissimo come il teratornis, il
gigantesco uccello che si nutriva di cadaveri, e vedeva quell’acqua
priva di confini… no! Ecco avvicinarsi una terra… c’è un fiume che
l’attraversa e si butta in quella distesa liquida… lui si abbassa…
di fianco al fiume un grosso villaggio… si abbassa ancora… sfiora
le capanne… sulla porta di una di esse c’è una donna… i capelli
venati di bianco argento… al collo porta un amuleto… è il sasso
giallo di Kebor… un grido disperato «Madre!… Madre!»… ma la donna e
tutto il paesaggio a poco a poco si offuscano e tutto torna
buio.

«Madre!» Kebor riaprì gli occhi, tremava ed era in un bagno di
sudore. I suoi occhi avevano lo stesso bagliore del fuoco e
impressionarono i presenti.

Poi si riebbe del tutto. Guardò le persone che lo
circondavano.

«Ho visto mia madre! E’ viva! E’ viva… ma non so dove sia.»

Tutti gli altri lo guardavano e, alla loro meraviglia per il
fenomeno a cui avevano assistito si mescolò la pietà per il dramma
del giovane.

L’ora si era fatta molto tarda. La visione di Kebor era durata
molto tempo. I fuochi che illuminavano il cerchio di persone
ardevano scoppiettando.

«Sono esausto» disse Kebor «vi chiedo il permesso di
ritirarmi»

Al consenso del capo, il giovane si ritirò alla capanna di Atok,
accompagnato dall’immancabile Tika.

La notte passò tranquillamente e il giovane, sdraiato sulle
pelli che coprivano il pavimento, dormì in modo talmente profondo
da sembrare morto.

Al mattino però si alzò presto e, mentre Tika continuava a
dormire, uscì dalla capanna e si avviò verso il luogo dove erano
stati bruciati i cadaveri delle vittime e i resti del serpente che
tanto danno aveva provocato nel villaggio.

Arrivato sul luogo trovò i pochi resti, ossa e lembi di pelle,
tra una vera montagna di cenere. Kebor cercava una cosa molto
particolare e la voleva trovare a tutti i costi: il suo coltello,
che aveva lanciato con tutte le sue forze nell’occhio del mostro e
non era stato più ritrovato.

Armatosi di un bastone si mise a scavare nella cenere, e dovette
scavare un bel pezzo, finché ritrovò i resti delle ossa del cranio
dell’anaconda. E il suo coltello era proprio lì, nell’orbita ormai
vuota dell’occhio.

Soddisfatto del ritrovamento, Kebor tornò alla capanna di Atok,
radunò le sue cose, svegliò Tika e si avvicinò al giaciglio del suo
ospite.

«Atok! Atok! Svegliati.»

«Che succede?»

«Che gli dèi siano con te, Atok. Riprendo il mio viaggio!»

«Perché così presto? Aspetta ancora qualche giorno»

«No, amico. Il mio viaggio è lungo e non voglio aspettare oltre.
Ringrazia la tua gente dell’ospitalità che mi ha concesso. Chissà,
forse un giorno ci rivedremo!»

***

E Kebor si avviò mentre tutto era ancora silenzio nel villaggio.
Prese la direzione del torrente, anzi decise proprio di raggiungere
il torrente e di camminare lungo le sue sponde. Tika gli era sempre
a fianco, anche se spesso si lanciava in galoppate tremende per
controllare l’accessibilità di quei luoghi. Ma sembrava che tutti i
pericoli di questo mondo non riguardassero quella vallata.

La piccola selvaggina non mancava e questo permetteva ai due
viaggiatori di mantenersi in forze. Ma, man mano che avanzavano,
Kebor notava che la valle si andava restringendo; le montagne che
la fiancheggiavano si avvicinavano ed il torrente si apriva la
strada tra due rive sempre più ripide e tortuose, tanto che
cominciava ad essere difficoltosa la discesa per andare a
dissetarsi.

Dopo alcuni giorni di cammino ormai le montagne circostanti
incombevano sui due viaggiatori da entrambi i lati ed essi
dovettero allontanarsi dal torrente seguendo un sentiero tracciato
dal continuo passaggio di animali, probabilmente capre… e
divoratori di capre, sentiero che si inerpicava molto più in alto.
Il corso d’acqua, in basso, diventava sempre più come un calderone
pauroso: rapide, gorghi, una corrente velocissima e ribollente che
erodeva le rocce ai suoi fianchi.

E così, partiti il giorno in cui la luna era a metà, giunsero
nel punto più alto della loro strada la sera in cui la luna si
vedeva tonda e piena.

Chiusi tra le montagne, nonostante la luna, era molto buio e
Kebor decise di sostare quando gli sembrò che quel sentiero
presentasse uno spiazzo erboso riparato da alcune piante
sempreverdi. Accese un piccolo fuoco e, dopo la solita cenetta
spartana, si coricò e si addormentò.

Il sole era già alto. La giornata era meravigliosa. Il cielo di
un azzurro che sembrava l’acqua del ruscello che scorreva vicino al
suo villaggio. Il tempo si manteneva bello e denotava il fatto che
la stagione si preparava per i grandi caldi, ma non ancora i
massimi.

L’erba sulla quale dormiva era tenera, ma non umida, e, spianata
un po’ con i piedi, aveva fornito un comodo giaciglio per Kebor, il
quale cominciava a dare segni di volersi risvegliare.

Tika, invece, era già andato a caccia, aveva fatto colazione,
poi era ritornato con un gentile pensiero per il suo compagno di
viaggio. Infatti, a terra, sorvegliato ormai inutilmente dal
ghepardo, giaceva un grosso coniglio selvatico.

Kebor si stiracchiò in modo veramente felino, salutò il suo
amico e vide la preda a terra. La sua soddisfazione fu veramente
grande e fu pieno di complimenti per il cacciatore, il quale in
realtà non credeva davvero di aver fatto qualcosa di straordinario.
Ma con grande sorpresa di quest’ultimo, il giovane estrasse un
pezzo di carne disseccata e qualche radice commestibile dalla sacca
e fece colazione. Dunque la sua caccia non era apprezzata?

«Caro Tika, tu mi hai fatto veramente un grande favore. Oggi
credo che riusciremo ad arrivare al villaggio dei Banglas e questa
tua preda riuscirà un dono veramente gradito al loro capo.» Il
grosso coniglio aveva una pelliccia di una morbidezza eccezionale.
Non era un animale molto comune e, quei pochi che si aggiravano da
quelle parti erano assai difficili da catturare. Solo un ghepardo
poteva correre più veloce di loro e, ciò nonostante, gli era
necessaria una buona dose di astuzia per poterne catturare un
esemplare. Il fatto che un ghepardo giovane come Tika fosse
riuscito nell’impresa veniva considerato da Kebor un evento
abbastanza straordinario.

Sì, il capo dei Banglas avrebbe sicuramente gradito quel
dono.

«E’ tempo di rimettersi in cammino!» Esclamò Kebor. Legò al
grosso coniglio le zampe a due a due e se lo caricò sulle spalle,
avviandosi, seguito da Tika, verso il sole che andava alzandosi
sempre di più.

Ma non aveva fatto cento passi che il sentiero lo portò ad una
vista che lo sbalordì. Girato un promontorio della montagna ebbe a
disposizione della sua vista tanto spazio quanto non aveva mai
visto prima. Le montagne, fino ad allora separate solo dal
torrente, si allargavano a dismisura lasciando scorgere, a destra e
a sinistra, un territorio che pareva non avere confini. Di fronte a
sé, poi, Kebor non vedeva più montagne, ma solo una piana distesa
verdastra. Una leggera foschia a livello del suolo non permetteva
al giovane di indagare sulla natura del terreno stesso, ma quella
doveva essere senz’altro la pianura di cui gli aveva parlato
Atok.

Il sentiero dove si trovava discendeva rapidamente e si
riaccostava al torrente. Questo si allargava moltissimo e le sue
acque sembravano una pietra levigata, tanto erano lisce. Ma il
torrente non entrava nella grande pianura. Ad un certo punto lo si
vedeva dirigersi verso destra e poi scomparire ancora fra altri
monti.

Dal quel punto sopraelevato Kebor riusciva a vedere nitidamente,
ad una certa distanza oltre la curva del fiume, il grande villaggio
dei Banglas.

Ora aveva quasi voglia di correre. Non vedeva l’ora di arrivare
in quel luogo tanto diverso dal paesaggio che aveva potuto vedere
finora. Tutto quello spazio gli dava un’impressione di maggior
vitalità, di essere più grande, di respirare con più libertà,
esatto, si sentiva come evaso da una gabbia.

Cominciò a scendere e, poco alla volta, si riaccostò al corso
d’acqua. Era veramente cambiato tutto. Il torrente era molto più
largo. Le sponde erano basse, ghiaiose o sabbiose e, comunque dense
di vegetazione. L’acqua scivolava via con appena un fruscio, senza
onde o increspature o gorghi come nella valle alta.

Quando arrivò al livello della pianura si guardò indietro, ma la
tortuosità dei monti gli diede un’impressione di un unico muro che
sbarrasse la vista al di là di essi. Gli sembrava impossibile.
Eppure lui era uscito proprio da quella direzione. Prima di
proseguire, sull’ultima grossa pietra incontrata, incise il suo
segno con la punta del coltello di selce, poi, soddisfatto del suo
lavoro, guardò nuovamente avanti e proseguì.

Dopo qualche centinaio di passi incontrò un canale, largo come
due uomini distesi, che sembrava provenire dal fiume, ma molto più
a valle di dove lui l’aveva lasciato, e si dirigeva verso il
villaggio, quasi come una strada. L’acqua che lo colmava era quasi
ferma, stagnante.

Ora poteva distinguere molti particolari del villaggio. Esso era
completamente circondato da una palizzata che gli uomini dovevano
aver innalzato con immani fatiche. Grossi tronchi conficcati nel
terreno ne sporgevano per sette o otto braccia in altezza.
Probabilmente, all’interno, qualcosa fungeva da mensolone perché si
scorgevano uomini che camminavano avanti e indietro superando con
la testa le acuminate estremità dei tronchi.

Kebor camminava verso il villaggio lasciandosi alle spalle le
montagne e il fiume. Tika dava qualche segno di inquietudine perché
mal sopportava la vicinanza della gente, e dentro quel villaggio
gli abitanti dovevano essere numerosi. Non c’era un sentiero che
conducesse ad una entrata fra i tronchi della palizzata anzi,
sembrava proprio non esserci alcuna entrata. E ormai Kebor era
vicinissimo e procedeva su un terreno di natura sabbiosa costellato
di cespugli dai grandi fiori gialli.

Ad un certo punto fu visto dagli uomini che si trovavano dietro
la palizzata i quali cominciarono a gridare per richiamare
l’attenzione degli abitanti del villaggio sul ragazzo che si stava
avvicinando. Kebor notò che alcuni tronchi del baluardo difensivo
erano più bassi, in modo da lasciare più scoperti gli uomini che si
trovavano dietro e infatti a quella specie di varco si radunarono
una ventina di persone una delle quali, davanti agli altri, era
vestita in modo piuttosto appariscente. Quest'ultimo, non appena i
due singolari viandanti si furono avvicinati a tiro di voce, si
rivolse a Kebor dicendo:

«Fermati, uomo o ragazzo, chiunque tu sia, o vedrai per l’ultima
volta la luce del sole.»

Kebor si fermò, trattenendo Tika, e alzando gli occhi vide
decine di lance pronte a volare verso di lui.

«Strano» disse fra sé «Non mi sembra questo il miglior modo di
accogliere degli stranieri. Dalle parole che mi aveva detto Atok
pensavo che questa gente fosse più pacifica.»

E rivolgendosi a colui che l'aveva fermato disse:

«Il figlio di Teyanu è armato e ha buona compagnia. Ma non credo
che possa farvi paura, chiusi come siete da questi formidabili
tronchi. E credo anche che il vostro numero sia sufficiente a
difendervi da qualsiasi mia cattiva intenzione. Che cosa temete,
dunque? che io possa distruggervi tutti con la mia fionda?»

Gli uomini, in alto, risero. Presero una scala a pioli e la
calarono in modo che Kebor si potesse arrampicare. Kebor guardò
Tika, ma capì che la belva non avrebbe avuto difficoltà ad entrare
quando lo avesse voluto. Però capì anche che sarebbe rimasta più
volentieri ad attenderlo fuori, in piena libertà.

«Sii prudente!» gli disse, e cominciò ad arrampicarsi. Giunto
che fu sulla sommità dei tronchi, li scavalcò e si ritrovò su un
tavolato che correva tutt’intorno all’interno della palizzata.
Guardò quegli uomini che erano lì ad attenderlo, apparentemente
innocui, ma con una espressione di mal nascosta paura. Bene, tra
non molto, probabilmente, avrebbe saputo di che cosa avevano
paura.

***

Si rivolse a quello che pensava fosse il capo e disse:

«Il mio nome è Kebor. Mio padre, Teyanu, è morto qualche giorno
fa nel villaggio che si trova nella valle sovrastata dal monte Tika
ed io ho deciso di andarmene per vedere com’è fatto il mondo.

«E il mio nome è Balipanut» disse l’uomo addobbato in modo
particolare «e sono il capo di questo territorio; ma non è onorare
gli ospiti il trattenerli sulla porta. Vieni a raccontarmi il tuo
viaggio nella mia casa.»

La casa di Balipanut era una vera e propria grande costruzione
di pietra. Kebor non aveva mai visto nulla di simile. Essa si
trovava proprio al centro del villaggio. Anche altri uomini avevano
dimore di pietra ma nessuna così grande come quella del Capo. La
maggior parte delle altre abitazioni del villaggio erano invece
tradizionali capanne fatte di canne e col tetto di paglia. Fra il
limite della zona abitata ed il recinto di tronchi c’era alquanto
spazio, totalmente spianato.

Quando entrarono nella casa, Kebor restò ancor più meravigliato.
Ogni stanza, perché la casa era formata da diversi ambienti, era di
forma circolare e sopra la testa, molto sopra la testa, era chiusa
completamente. Avrebbe potuto piovere o diluviare o grandinare
chicchi come macigni ma lì, al co­perto, non si sarebbero accorti
di nulla. Attraversate quattro stanze circolari arrivarono ad un
vero e proprio salone, anch’esso circolare, che poteva avere la
larghezza di dieci uomini distesi. Il pavimento era completamente
coperto di pelli di vari animali. Altre pelli ricoprivano una
specie di piccola costruzione di pietra di cui Kebor ignorava
l’uso, fino a che Balipanut non si sedette su di essa. Insieme ad
essi entrarono nella stanza altri uomini, tanti quante erano le
dita di quattro mani.

A Kebor tutta quella messinscena faceva girare la testa. Non
c’era che dire: era proprio sbalordito; guardava a destra e a
sinistra, osservando come si erano disposte quelle persone, a
semicerchio, il grande seggio su cui era seduto Balipanut e tutti
gli oggetti che cost­ituivano l’arredamento di quel grande
ambiente. Alla fine il suo sguardo tornò sul capo, che, a sua volta
lo guardava con interesse.

«Hai detto di chiamarti Kebor e tuo padre si chiamava Teyanu.
Non ti conosco e non ho mai conosciuto tuo padre però ho sentito
parlare di un forte guerriero che portava quel nome. Me ne parlò,
molto tempo fa, un uomo venuto dalla valle della grande e veloce
acqua tumultuosa, di nome Atok, che fece un viaggio nella pianura
dell'anaconda e poté ritornare solo perché gli dei erano con lui.
Rimase molto tempo come morto, dopo il suo ritorno, ma poi guarì e,
rimessosi in forze, tornò al suo villaggio, o almeno, questo disse
che avrebbe fatto.»

«Atok mi ha ospitato nella sua capanna pochi giorni or sono. Sta
bene e mi ha parlato del vostro popolo che mi ha descritto come
pacifico e ospitale.»

«Vedo che sei molto abile» lo interruppe il capo ammirando
l’animale che Kebor teneva sulle spalle. «pochi guerrieri riescono
a catturare il candido lepoton, veloce più del vento.»

«Questo animale, che io ti dono, non è stato catturato da me, ma
dall’amico che mi accompagnava al mio arrivo. Spero di potertene
far avere altri, così da poterli utilizzare per un mantello o una
coperta.

«Ti ringrazio, Kebor; ma non ci hai ancora detto perché hai
voluto entrare nel nostro villaggio, se sei in viaggio da solo
oppure con altre genti.»

Kebor non rispose subito. Tutte quelle chiacchiere lo avevano
già stancato più che fare una giornata di cammino. Dette un altro
sguardo tutt’intorno al salone e vide che gli uomini, che erano
entrati insieme al capo e a lui, si erano seduti tutti e lo
guardavano, ma senza particolare interesse. Il capo invece lo
osservava dimostrando una certa inquietudine che Kebor non si
spiegava.

Kebor decise che poteva sedersi anche lui, e così fece,
riportando lo sguardo verso il capo seduto sul grande seggio di
pietra e prese a narrare la sua breve storia di viaggio, facendo
presente il suo desiderio di vedere il mondo, ma senza particolare
premura, per rendersi bene conto delle situazioni che incontrava.
Non aveva paura, anche se aveva imparato ad essere prudente, era
armato, e mostrò le sue armi, ed era abbastanza abile.
Improvvisamente fece lui una domanda a Balipanut:

«Perché avevate paura quando mi avete visto? perché tu, anche
adesso, mostri di avere paura di me?»

Balipanut esitò prima di rispondere.

«Non ci capita spesso di vedere degli stranieri, e qui, al
nostro villaggio, ci sentiamo sicuri. Ma temiamo di perdere questa
nostra sicurezza a causa di possibili incursioni di stranieri di
cui non conosciamo le usanze. Ma tu, Kebor, mi sembri leale e
sincero nelle tue parole e con i tuoi racconti. E quindi non penso
di fare errori nell'aprirti il nostro cuore e nel concederti la
nostra ospitalità, se la desideri. Ma ora basta con le parole. Hai
viaggiato a lungo e sarai stanco.»

«Più che stanco, sono affamato. Io ed il mio amico abbiamo
finito le nostre riserve di cibo questa mattina al nostro
risveglio, ed ora avrei proprio bisogno di mettere qualcosa sotto i
denti.»

«Bene! sia preparato per il pasto in onore del nostro ospite!»
ordinò Balipanut, poi, rivolgendosi ancora verso Kebor continuò:
«in un’altra stanza sarà preparato il pasto. Se non ti dispiace,
fino a che sarà pronto, vorrei che continuassimo il nostro
colloquio. Che cosa cerchi in particolare, Kebor?»

«Nulla di particolare, ma ti racconterò di alcuni sogni che ho
fatto e che sono curioso di sapere se possano diventare
realtà.»

E Kebor raccontò i sogni ricorrenti nei quali vedeva ampie
distese d’acqua. Mentre egli raccontava, Balipanut fece cenno di
avvicinarsi a due uomini, fra quelli presenti, molto anziani, che
ascoltarono Kebor con molta attenzione.

«… e quindi puoi ben immaginare che io, pur non avendo visto
nulla del mondo, e quindi pur essendo soddisfatto di qualsiasi
scoperta, sono però certissimo che un giorno troverò anche ciò che
ho sognato. Ma sono sicuro anche che dovrò percorrere molta
strada…» terminò Kebor.

«…e correre ancora molti pericoli» continuò uno degli anziani.
«Mi chiamo Sokar e sono il più anziano del villaggio. Anch’io,
quando ero più giovane, ho percorso molto cammino in esplorazioni,
ed ho visto posti dove c'era molta acqua, ma vedevo sempre che, per
quanta acqua ci fosse, dall’altra parte era chiusa da altre terre.
Ad una di queste grandi acque arriva l’acqua impetuosa che tu hai
seguito per giungere fino a noi e che, da qui, scorre invece liscia
e tranquilla come un prato.»

Mentre diceva così, due giovani donne si avvicinarono al capo e
lo avvisarono che il pasto era preparato.

Terminato il pasto, Kebor chiese di potersi ritirare. Aveva
avuto in affitto una delle numerose stanze che componevano
la casa del capo. Il locale sembrava come isolato: nessun rumore o
suono giungeva dall’esterno.

Il suo giaciglio era qualcosa di principesco e geniale: un
perimetro rettangolare largo due braccia e lungo quattro,
delimitato da quattro piccoli tronchi di abete, era stato
letteralmente riempito di svariate pelli di animale a pelo lungo e
quelle che coprivano tutte le altre erano di ghepardo.

Kebor lo provò e sentì che avrebbe riposato come se si trovasse
tra gli dèi. Poi si rimise a sedere e scrutò l’ambientino di cui
era praticamente padrone.

La torcia che illuminava la stanza era proprio agli sgoccioli e,
più che luce, creava penombra.

Improvvisamente Kebor trasalì violentemente e la sua mano corse
rapidamente al coltello. All'estremità opposta, seduta su una pelle
di ghepardo distesa sul pavimento, c’era una donna. Kebor la guardò
meravigliato, ma la sua voce rimase calma:

«Chi sei?» le chiese «cosa fai qui, nella mia stanza?»

«Il mio nome è Gaika e sono una schiava. Tutti gli ospiti di
Balipanut hanno uno schiavo o una schiava a disposizione per ogni
loro necessità.»

Kebor era ancora una volta sbalordito:

«Una schiava? e che cos’è una schiava?»

Gaika lo guardò meravigliandosi della sua ignoranza:

«Schiavi sono coloro che appartenevano ad altri popoli e che
sono stati fatti prigionieri durante le battaglie. Oppure sono
esseri tanto miseri da essere venduti dai loro parenti in cambio di
altri oggetti necessari.»

Mentre così parlava, Gaika afferrò una torcia nuova, l’accese al
residuo di quella vecchia e poi la sostituì ad essa. La nuova
torcia diffondeva una ben maggior luce e Kebor poté meglio
osservare la donna che, tutto sommato, doveva essere ben giovane.
Era molto imbarazzato.

«Ma tu dove dormirai? Qual’è la stanza degli schiavi? Come farò
a chiamarti se avrò bisogno di te?» La domanda che più gli premeva,
ma non riusciva a formulare era: «Quando te ne andrai e mi lascerai
in pace?»

La ragazza lo guardò con uno sguardo rassegnato.

«Esistono le stanze degli schiavi; ma ogni schiavo viene
assegnato ad una stanza dove si trova un ospite, così a questi non
mancherà mai nulla. Solo quando l’ospite lascia la stanza, lo
schiavo può andarsene, ma solo dopo aver badato bene che tutto sia
in ordine.

Kebor si fece coraggio e si avvicinò:

«E tu, da quanto tempo sei schiava?» Ma l’avvicinarsi di Kebor
pareva riempire di paura Gaika che si ritrasse verso la parete.

Allora Kebor si fermò. Considerava che finora tutti coloro che
lo avevano visto dimostravano di averne paura. Ma ne aveva
abbastanza di chiacchiere per quel giorno. Ritornò verso il
giaciglio, si distese e, in breve, si addormentò… tenendo
giavellotto e coltello a portata di mano!

***

Il mattino del giorno dopo Kebor era pigramente disteso sul suo
giaciglio, sveglio ma stranamente restio ad alzarsi. E, del resto,
doveva essere appena l’alba. Una luce piuttosto debole, ma che
andava rinforzandosi sempre più, entrava da una apertura del
soffitto della stanza circolare. Questa apertura non avrebbe
lasciato passare pioggia o grandine perché su di essa veniva tenuta
sollevata con alcune pietre di forma regolare un’altra pietra a
forma di tavola.

Kebor, ricordandosi della presenza della giovane schiava, si
guardò attorno: Gaika dormiva sulla pelle di ghepardo che aveva a
disposizione. Il giovane viaggiatore voleva visitare il villaggio
perciò, prese silenziosamente le sue armi, uscì dalla stanza con
l’intenzione di cercare l’uscita. Percorse un corridoio finché si
ritrovò nel salone centrale; era deserto, ma Kebor preferiva che
fosse così, avrebbe avuto un po’ di tempo per guardarsi
attorno.

Il salone era quasi perfettamente circolare. Nel soffitto, che
la sera prima gli era sembrato completamente chiuso, si apriva una
apertura come quella della sua stanza. Poca luce entrava da
quell’apertura, troppo alta, ma il salone era illu­minato anche da
torce appese lungo le pareti e che probabilmente qualcuno era
incaricato di controllare e sostituire quando il loro consumo si
fosse rivelato eccessivo.

Lungo tutta la parete, sul pavimento, erano distese pelli di
vari animali. L’am­biente non aveva finestre. In esso si entrava e
usciva da quattro porte, esattamente distanti l’una dall’altra,
chiuse da semplici pelli ad uso di tendaggi.

Unico pezzo notevole di arredamento era il grande seggio dove
sedeva solitamente il capo del villaggio. Kebor uscì dalla porta
che si trovava esattamente di fronte a quella da cui era entrato a
si trovò in un corridoio semicircolare uguale a quello che aveva
percorso uscendo dalla sua stanza. Rientrò nel salone e sbirciò
dalla porta che si trovava dietro al seggio. Un altro corridoio,
con una serie di porte laterali, terminava chiuso dopo una ventina
di passi. Non rimaneva che imboccare la porta di fronte al trono,
ma, appena uscito dal salone, si trovò di fronte Balipanut che
stava entrando.

«Salute a te, Kebor. Spero che la notte ti abbia dato quel
riposo di cui avevi tanto bisogno.»

«Ti ringrazio» rispose Kebor «effettivamente erano molte notti
che non godevo di un riposo così completo. Il mio giaciglio era un
dono degli dei. Ora non avrei che un favore da chiederti» Balipanut
lo guardò negli occhi con espressione interrogativa. «Vorrei che tu
mi concedessi di visitare il tuo villaggio.»

«Certamente. Ti farò accompagnare da mio figlio Apor che ti farà
da guida. Ma prima di affrontare le fatiche della giornata nascente
è bene che si mangi qualcosa. Andiamo nella stanza del cibo!»

Il corridoio che portava verso l’uscita del palazzo aveva
diverse porte, sia a destra che a sinistra. Entrati verso la metà
della sua lunghezza da una porta ad arco si ritrovarono in una
stanza dove già diverse persone stavano facendo
rifornimento per affrontare degnamente la giornata. Kebor
venne invitato a prendere posto ad un tavolo dove si trovavano
molti giovani come lui e gli venne offerto latte di capra, carne
arrostita, formaggio e frutta.

Vedendosi presentare tutta quella grazia ed abbondanza di cibi
scoppiò in una risata fragorosa:

«Non ho intenzione di passare la mia giornata seduto a questo
tavolo!»

Balipanut sembrava scandalizzato per il fatto che Kebor stesse
semplicemente preparandosi un piatto a base di latte e formaggio,
tuttavia lasciò che l’ospite facesse come meglio credeva. Poi
indicò a Kebor un giovane dai capelli biondi e dalla costituzione
abbastanza robusta per la sua età, che non doveva essere tanto
diversa da quella di Kebor, e che era seduto allo stesso
tavolo.

«Questo è Apor, mio figlio. Ti farà da guida nella visita del
villaggio.»

«Bene, ti ringrazio ancora, Balipanut.»

Apor diede il ben [...]
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